INTERVENTO DELL’ASSISTENTE UNITARIO ALLE ASSEMBLEE CITTADINE

Mentre ci si avvia alla conclusione del ciclo triennale di approfondimento del mandato affidato da Giovanni Paolo II a Loreto, contemplazione, comunione e missione, la XIII Assemblea Diocesana si pone nel solco tracciato dal Convegno ecclesiale di Verona per guardare avanti e mostrare il volto di un’Azione Cattolica in missione, fedele a quello che è sempre stata, coraggiosa nel cercare strade nuove per far fiorire la ricchezza della sua storia ultracentenaria: l’amore al Signore Gesù e alla sua Chiesa, il servizio alla fede e all’apostolato, la valorizzazione delle vocazioni dei fedeli laici con opportuni itinerari formativi, l’impegno per la crescita di comunità vive e vitali. La Parola di Dio, in questo tempo di Quaresima, ci invita alla fede e alla speranza, virtù decisive per tutti, anche per l’Azione Cattolica. Prendendo lo spunto dallo Statuto aggiornato del 2003 e dall’Atto Normativo Diocesano del 2004, permettete che richiami la vostra attenzione su tre argomenti: la diocesanità - la formazione - la fedeltà alla Chiesa.

 La diocesanità. Questa caratteristica è un frutto della Chiesa del Concilio, una Chiesa che vede nella Diocesi raccolta attorno al Vescovo il luogo principale dell’esperienza ecclesiale e il luogo dove la Chiesa stessa ha il suo volto storico. Le chiese particolari devono assumere la cultura, lo stile, lo spirito, i problemi di un territorio determinato e dare il proprio apporto, diventando così una diversa dall’altra, pur essendo nel cuore una sola Chiesa. La diocesanità costituisce una dimensione specifica dell’Azione Cattolica, espressa dallo Statuto nell’articolo 1: «L’Azione Cattolica Italiana è un’Associazione di laici che si impegnano liberamente, in forma comunitaria ed organica, e in diretta collaborazione con la gerarchia, per la realizzazione del fine generale apostolico della Chiesa». Pertanto l’AC è l’esperienza di laici dedicati con legame diretto e organico alla comunità diocesana; che si realizzano non facendo questa o quella cosa, assumendo questo o quel progetto ma piuttosto attraverso una disponibilità aperta e totale, creativa e responsabile alla propria Chiesa e al suo cammino, nel desiderio di contribuire a costruirla con il pensiero e con il servizio, nella condivisione della sua fede e della sua missione, con la corresponsabilità pastorale e con la disponibilità a esplorare nuovi spazi di missione. Dalla diocesanità derivano alcune caratteristiche. Mi limito a richiamarne due. La prima è che l’AC non ha una spiritualità propria. Mentre altre associazioni e movimenti fanno riferimento a un fondatore come portatore di un carisma particolare, l’Azione Cattolica ha nel Vescovo il suo principio visibile di unità e di spiritualità. Questo può sembrare a prima vista qualcosa di generico, ma non è così. Fine della Chiesa è che la vita di ogni uomo e di ogni donna incontri in Cristo il senso della propria vita. E la vita sono gli affetti, il lavoro, la cultura, lo spirito, le gioie e le sofferenze, tutto. E’ dentro questo che quelli dell’Azione Cattolica chiedono a Gesù che la propria vita sia bella, felice, sensata. La seconda caratteristica è la parrocchialità. La parrocchia è «l’ultima localizzazione della Chiesa, è in un certo senso la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e figlie» (CfL 26,1). Ma siccome da noi le parrocchie sono comunità che possono avere 500 cristiani o 15mila cristiani ben è stato scritto nell’Atto Normativo diocesano che «L’AC testimonia la dimensione dell’unitarietà, intesa come una fraternità contempla(t)tiva, fatta di persone di diversa età e condizione di vita e, attraverso il dialogo, la relazionalità positiva e la solidarietà, si pone a servizio della comunità ecclesiale e della promozione umana e cristiana di quanti la compongono» (art. 2).

La formazione. Sappiamo che la formazione non è un fatto culturale, non ha per scopo il sapere di più ma l’essere di più. E’ l’esperienza dell’incontro con la persona di Gesù per formarsi a lui, per avere la sua “forma”, il suo volto. La formazione ha bisogno di esperienza, di testimonianza, di ambiente vitale, di riflessione. Il cuore della formazione è Gesù Cristo. Perciò non ha mai fine e riguarda tutta la vita. La formazione è strettamente collegata con la missione: la scristianizzazione è un fatto che chiede alla nostra Chiesa, e quindi all’AC, un impegno missionario forte, tale da aiutare molti ad avere la gioia dell’incontro nella fede con Gesù Cristo, colui che è la Vita. Come è scritto nell’Atto Normativo Diocesano: «Scelta missionaria… significa anche prendere atto del contesto socioculturale che non dà più per scontata la fede e avviare gruppi di riscoperta e di ricerca della fede; significa, quindi, farsi attenti ai bisogni dei singoli, con un’attenzione particolare alla famiglia e ai giovani, per i quali e con i quali si rende necessario un nuovo modo di pensare la pastorale» (art.2/3).

La fedeltà alla Chiesa, alla sua fede, alla sua spiritualità, alla S. Scrittura, alla Liturgia, al servizio all’uomo. Lo Statuto nell’art. 3/c recita: «I laici che aderiscono all’Azione Cattolica si impegnano a testimoniare nella loro vita l’unione con Cristo e ad informare allo spirito cristiano le scelte da loro compiute con propria personale responsabilità, nell’ambito delle realtà temporali». Forse siamo ancora immersi nella cultura illuminista che afferma il primato della ragione, e nella cultura laicista per la quale la religione è un fatto privato senza ricadute nel sociale e nel politico. C’è chi dice che questa cultura abbia ormai terminato il suo corso; può essere, ma noi vi siamo ancora immersi. Voi siete laici esperti nella bella avventura di fare incontrare il Vangelo con la vita (cf AND, art. 3) e di mostrare che il Vangelo è la luce più alta che orienta la società nella costruzione della civiltà dell’amore. Dio santo e misericordioso guardi all’AC diocesana e la aiuti a percorrere le strade del mondo facendo incontrare molti con Cristo, unico salvatore dell’uomo, e rendendo la nostra storia piena di amore, di pace e di speranza. Amen. 
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